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RENATA VIGA NO' 

L'acqua del to 
Sono andata a < veder l'acqua >, 

ai bordi della grande distesa al­
luvionata dalla falla del Reno. 
E mi è apparsa una zona grigia, 
funesta, non un immenso lago, 
come hanno detto certi cronisti in 
rena di poesia descrittiva. Un la­
go è un'altra cosa: è ridente, az­
zurro, con le case colorate sulle 
rive, con spalliere di fiori sui mu 
ri a piombo. Il lago è fatto per 
contenere una massa d'acqua, co­
me un immenso catino naturale, 
fondo, scabro, dove stanno di ca­
sa le trote e le tinche, e un bel 
fiume vi si butta, e un altro bpl 
fiume se ne stacca, facendo un 
paesaggio turistico, posto seducen­
te, da grandi alberghi per signori. 
Qui non è un Ingo: è una paludi 
sporca di fango, un orizzonte di 
sventura. E sotto c'è il grano. 

Sotto c'è la fatica di anni in­
teri, la fame di generazioni pas­
sate, il dolore dì tutta una gen­
te. Dallo specchio torvo emergono 
le cime degli alberi, alberi cari 
da frutta che furono curati come 
bambini, fasciati nelle loro ferite 
d'innesto, medicati nelle malat­
tie; oggi ridotti a tronchi nudi e 
gonfi, ritti sulle radici aggrappa­
te alla terra, come certe figure 
di persone morte in piedi, che 
abbiamo visto nei bombardamenti 
aerei e che mai ci andranno via 
dalla memoria. 

Si vedono sull'acqua spcs<*a, co­
me marcia, i piani superiori del­
le case, il resto è tutto coperto. 
allagato.^ distrutto. Quel che for­
ma la gioia, che colma la neces­
sità di una famiglia, le mura den­
tro cui si è nati e si sperava mo­
rire, le stanze dove si è riso e 
pianto e lavorato per le fasi di 
intere esistenze, e son rimasti i 
ricordi e le voci di quelli che se 
ne andarono, e vi crescevano i più 
piccoli per continuare i desideri 
e raggiungere le aspirazioni cui 
gli adulti non avevano fatto in 
tempo ad arrivare, tutte queste 
cose di pietra, di legno, di vetro 
che determinano un senso di pro-
prietà,_ di solidità, di avvenire. 
fono rimaste sommerse da un ro­
vescio di onde furiose, un capric­
cio del cielo, della pioggia, del 
fiume. Anni ed anni di lavoro sa­
crificati ad un capriccio, e, quel 
che è̂  peggio, ripetuto dai più 
lontani giorni, ad ogni turno sem­
pre più nefasto, fino ad oggi feb­
braio-marzo del 1951. 

Il Reno ha sempre fatto co­
si: secco e bianco d'estate con i 
ciottoli calcinati dal sole, e d'in­
ferno terribile per la sua massa 
d'acqua scatenata. Se ne accorse 
perfino Napoleone, che pure ave­
va ben altro da pensare, ed indicò 
il modo per mandare nell'Adria­
tico tutta quell'acqua in più. , 

Oggi, quel fiume ri-stende spor­
co e tempestoso sulla pianura, si 
mangia tutto come un animale fe­
roce per crudeltà e non per fa­
me, che ormai dovrebbe essere 
sazio. Ogni quattro o cinque gior­
ni aumenta la sua portata, ed 
altri campi, altre case, altre stra­
de vengono sommersi. 

Queste cose brutte si ripetono 
un po' troppo, in nazioni che si 
•vogliono dire civili. L'estnte scor­
sa c'era il modo di rimediare, non 
con la solita < coronella >, che è 
un nome di bel suono, non lo ne­
go, sembra quello di una graziosa 
fanciulla, tanti si godono a pro­
nunciarlo, ma è insufficiente a 
contenere la furia del fiume. Ci 
volevano forti arginature, opere 

?rosse, che, oltre a proteggere dal-
e piene le genti del posto, avreb­

bero dato lavoro a centinaia di 
operai. Niente da fare. Son pas­
sati i mesi più adatti, c'era sem-
fre chi diceva: «Badate, tornerà 

inverno, il fiume strariperà an­
cora », e non l'ascoltava nessuno. 
Alle piogge di autunno, il Reno 
ci si mise in anticipo, e questa 
volta arrivò più lontano, si spin­
se fin verso Ferrara, e sempre * 
Etato attento ad alimentare il di­
sastro. lanciando fuori nuova ac­
qua dalla falla. Tutta una popo­
lazione devastata e perduta, con­
tadini, braccianti, piccoli proprie­
tari, si rifugia come può e dovp 
trova, ed è la solidarietà popolare 
che offre il suo aiuto. Ma i respon­
sabili di tutta la sciagura, coloro 
che avrebbero dovuto provvedere 
agli argini, far scavare il famoso 
canale che prende nome niente­
meno che da Napoleone, sono mu­
ti, assenti. 

Finalmente, ti muove un mini­
stro, il ministro Segni. Si decide 
ad andare sul posto, la sua co­
moda macchina lo trasporta^ ai 
margini dell'alluvione. Un F>O' in 
ritardo si rende conto che è una 
sventura grande, la cifra sul con­
tachilometri gli dà l'idea dell'e­
stensione del disastro. Vede di 
lontano le case allagate, i campi 
distrutti, la distesa enorme di ac-

?[ua grigia e densa, un mare di 
ango e di miseria. E sì meravi­

glia. E* ben strano che si meravi­
gli, poiché chiunque, dal nume­
ro degli ettari sommersi, poteva 
immaginarsi, anche senza farne il 
giro in antomobile, come fosse 
grande la plaga sinistrata: a mag­
gior ragione il ministro dell' Agri­
coltura. v 

Il ministro ha dichiarato che 
•oidi non ce ne sono per inter­
venire in modo definitivo nel pro­
blema delle piene del Reno, e che 
ci si dovrà accontentare delle so­
lite soluzioni provvisorie. Il che 
vuol dire per la povera gente di 
Poggjorenatkro, Gallo, Chiesuol 
del Fosso, ecc^ che il e Cavo Na­
poleonico > è di là da venire, che 
niente si farà se non riparare la 
«coronella» dal dolce some, che. 
quindi, tutti dovranno prepararsi 
ad nna nuova alluvione nel 1952. 

Io sono una donna, con compe­
tenze non specifiche, tante cose 
non le so, altre le intuisco, e pri­
ma di affermarne nna sbagliata 
ci pensa Mi pare che sia il mio 
dovere, malgrado non abbia sulle 

, spalle responsabilità di posti di­
rettivi. E allora «rmpre mi stu­
pisco della tranquillità con cui 

viene enunciata, da parte di chi 
di responsabilità ne tiene, e gros­
se, la dichiarazione di un assen­
teismo che in certi momenti si 
rivela addirittura spudorato. Mi 
domando come facciano costoro 
a trascorrere la loro vita senza 
una preoccupazione costante, co­
me riescano a cancellare dalla lo­
ro coscienza un pensiero che in 
determinate occasioni diventa un 
rimorso; per esempio la visione 
della terra devastata, il ricordo 
dell'immenso deserto di case di­
strutte e di campi uccisi, gli oc­
chi della gente che li guardano 
oassare, gli occhi grandi, fermi, 
li donne, di uomini, di bambini. 
Davvero, come fanno, tornati a 
casa, a dimenticare tutto questo? 

Fanno cosi: quando gli uomini, 
le donne e i bambini chiedono 
che venga diminuito il loro ca­
rico di patimenti, e sia dato alla 
esistenza, già tanto dura, un mi­
nimo di sicurezza fisica, gli man­
dano diversi automezzi pieni di 
« Celere >. I militi scendono con 
la faccia buia, adoperano le mani 
e gli arnesi per le botte. Si illu­
dono. insieme ai loro padroni, che 
la voce di tutto un popolo sia 
messa a tacere, 

Il pittore Renato Guttuso mentre lavora a un'importante opera, il 
ritratto di Vittoria Nenni, uccisa dal nazisti nel campo di Auschwitz, 
nel maggio 1944. Con II dipinto dell'eroica figliola di Pietro Nennl, 

Renato Guttuso concorrerà al premio internazionale della Tace 
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Ji LUCIO LOMBARDO RADICE 
« Una società moderna si basa 

su di una grande varietà di spe­
cificazioni, ma pud sussistere sol­
tanto se conserva la possibilità di 
abolirle a un certo momento per 
saerf/icare tutto a un'unica esi­
genza rivoluzionaria. E' questo il 
senso morale, non tecnico, della 
mobilitazione. Una gioventù che 
non si conserva « disponibile », 
che si perde completamente nel­
le varie tecniche, è compromessa. 
A un certo momento gli intellet­
tuali devono essere capaci di tra­
sferire la loro esperienza sul ter­
reno dell'utilità comune: ciascu­
no deve saper prendere il suo po­
sto in una organizzazione df com­
battimento » (dall'ultima lettera 
di Già ime Pintor, in « ZI san­
gue d'Europa », pag. 247). 

Queste parole di Giaime Pintor 
esprimono perfettamente lo sta­
to d'animo degli intellettuali an­
tifascisti e patrioti, in particolare 
degli intellettuali comunisti, du­
rante la Resistenza. Abbiamo co­
si avuto, nel periodo della Resi­
stenza, quel meraviglioso feno­
meno della mobilitazione politica, 
e spesso anche militare, di vasti 
strati di Intellettuali democratici 

• patrioti, che reiteri come una 
delle più belle pagine scritte da­
gli uomini di cultura italiani. Tut­
ti capirono, allora, che la poli­
tica decide di tutto: anche del­
l'arte e della scienza, della let­
teratura e del cinema. Conclusa­
si vittoriosamente la lotta arma­
ta, gli intellettuali democratici 
ben compresero che, tuttavia, la 
Resistenza non era ancora finita, 
che occorreva ancora un grandio­
so sforzo popolare per realizza­
re gli ideali della Resistenza. Ab­
biamo cosi assistito, nel 1945-46, 
al fenomeno del distacco di nu­
merosi e qualificati gruppi di in­
tellettuali dalla loro attività pro­
fessionale specifica, dalla produ­
zione culturale In senso stretto, 
al loro passaggio al professioni­
smo politico. (Tra parentesi: è 
ora di rivalutare certe parole, 
nobilissime parole!, che la rea­
zione tenta di Infangare. Il rivo­
luzionario di professione, 11 fun­
zionario del partito operaio è 
l'uomo che sacrifica, e spesso 
brucia, la sua vita nella dedizio­
ne alla causa più nobile, quella 
del socialismo: e non ha nulla, 
proprio nulla a che fare con il 
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LE MERAVIGLIOSE SCOPERTE DELLO SCIENZIATO SOVIETICO FILATOV 

Col trapianto della cornea 
i ciechi vedono di nuovo 

La terapia tissulare e la teorìa degli stimolatori biogeni - Un documentario di eccezionale 
interesse - Come si svolge la delicata operazione per ridare la vista a chi l'ha perduta 

,AZcunt mesi fa, i Giornali par­
larono della « cieca di Ferrara» 
sottoposta con successo al trapianto 
della cornea dal prof. Verdello del­
l'Arcispedale di S. Anna, e l'Unità 
riportò le dichiarazioni di quest'ul­
timo, dopo l'esito dell'operazione 
che ridiede la vista a Savoride 
Michelini. e Non è certo la pri­
ma operazione del genere, — di­
chiarò « prof. Verdello. — Fin 
dal 1905 si tentò con l'innesto di 
vetro, ma non attecchì. Solo più 
tardi, 11 grande scienziato sovieti­
co Filatov usò, per primo, la cor­
nea di un cadavere per l'innesto. 
n successo dell'intervento di Fila­
tov ha aperto la' strada a questo 
nuovo ramo chirurgico». 

Più recentemente, al Convegno 
d'informazione scientifica sui re­
centi studi «ouietici, che si è tenuto 
a Firenze nel novembre scorso, il 
prof. Cordato dell'Università di 
Padova riferì sulla terapia tissula­
re e sulta teorìa ' degli stimolatori 
biogeni di Filatov. 

In questi giorni, nel corso, del 
Festival del documentario scienti-
fico-popolare sovietico, è stato pre­
sentato a Roma il documentano 
«Essi vedono di nuovo» in cui vie­
ne illustrata la tecnica dei tra­
pianti della cornea realizzata dallo 
scienziato sovietico Filato». 

Queste circostanze hanno diffu­
so e popolarizzato il nome, le espe­
rienze e t metodi df cura del gran­
de uomo di scienza. ( 

Vladimir Pctrovitch Filatov ha 
75 anni, è membro dell'Accademia 
delle Scienze dell'U.R.S.S., e dirige 
l'Istituto Oftalmologico di Odessa. 
Nel 1925 iniziò gli studi sul tra­
pianto della cornea, rendendo alla 
umanità servigi che non potranno 
mai essere dimenticati. 

I primi esperimenti 
Vi sono alcune malattie dell'oc­

chio che, pur lasciando intatte al­
cune parti del delicato organo, co­
me la reVna, Viride, ti cristallino, 
il corpo vitreo, ne colpiscono la 
porzione anteriore, lo cornea, de­
terminando ben presto la cecità. 
In tali casi, il solo mezzo che pos­
sa ridare la vista è la sostituzione 
della cornea ammalata con un'al­
tra intatta. Questo i medici sape­
vano da molto tempo, avendo avu­
to la rara occasione dì praticar» il 
trapianto con cornee prelevate da 
persone che, affette da gravi ma­
lattie dell'occhio, avevano subito 
l'enucleazione del bulbo. Ma, come 
\ chiaro, casi del genere non sono 

frequenti. 
Nessuno scienziato aveva mai 

pensato alla possibilità di usare la 
cornea di un cadavere. Solo l'ocu­
lista francese Jfagttot areca tra­
piantato la cornea di un bambino 
nato-morto ad un cieco e questi 
arerà recuperato la rista, Magitot 
non aveva dato però alcuna- im­
portanza ella sua esperienza. 

Alcuni anni dopo V.P. Filatov, 
sottoponendo l'operazione di Magi-
tot od tino minuziosa analisi, fi­
lerà un dettaglio che era sfuggito 
ad altri. Per una singolare coin­
cidenza. non essendosi il malato 
oresentato il giorno fissato per 
l'operazione, questa era stata rin­
viata di qualche giorno, e n prof. 
Magitot, per conservare la cornea 
che doveva servire al trapianto, 
l'aveva sottoposta alla temperatu­
ra di 5 gradi. 

Fu questa circostanza eh* attirò 
l'attenzione di Filatov e eh* oli 
servì da punto d; partenza per te 
sue geniali scoperte. 

Prelevata la cornea di un cada­
vere, dopo averla mantenuta per 
tre giorni m bassa temperatura, lo 
illustre scienziato la trapiantò nel­
l'occhio di un cieco. L'operazione 
riuscì e, dopo di quella, molte al­
tre ebbero fiatitelo positivo, «ven­
do inoltre notato che la cornea di 
un cadavere, mantenuta a bassa 
temperatura, attecchiva meglio e 
pia rapidamente di quella preleva­
ta da un occhio vivente, Filatov 
concluse che il freddo non solo 
impediva la morte d«I tessuto cor­
neale, ma, cosa ancora ptù impor­
tante, ne aumentano Io resistenza 
vitale con Io produzione di sostan-
7e che egli chiamò e stimolatori 
biogeni ». 

Questa scoperta spinse Filatov 
ancora più innanzi nelle sue ricer­
che. Se le basse temperature ave­
vano il potere di generare « stimo­
latori biogeni» nella cornea di un 
cadavere, perchè non ammettere 
che queste stesse sostanze fossero 
capaci di guarire anche altre ma­
lattie degli occhi? 

Una donna che soffriva da lungo 
tempo di una grave infiammazione 
corneale fu sottoposta all'operazio­
ne. In una piccola incisione prati­
catale sulla parte malata, fu inne­
stata un frammento della cornea 
di un cadavere, conservata per tre 
giorni a bassa temperatura. Il gior­
no successivo all'operazione, i do­
lori cominciarono a diminuire e, 
in brevissimo tempo, l'infiammazio­
ne scomparve del tutto. 

Da ciò Filatov concluse che, si­
milmente a tutti gli altri tessuti, 

la cornea di un cadavere, conser­
vata a bassa temperatura, non 
muore, ma la sua vita subisce solo 
un rallentamento; e che, lottando 
per la propria esistenza, i tessuti 
producono sostanze attive che man­
tengono e stimolano i suoi processi 
uitali. Penetrando nel sangue del­
l'uomo, nel cui occhio la cornea 
viene trapiantata, queste sostanze 
mobilitano nell'organismo le forzn 
di resistenza e arrestano il corso 
della malattia. 

Honvi metndl di core 
Persuaso della giustezza della sua 

teoria, Filatov fece una più vasta 
generalizzazione; ammise che, non 
solo la cornea, ma anche tutti gli 
altri tessuti, sottoposti a raffredda­
mento, potessero dare identici ri-
sultati. Questa asserzione fu con­
fermata da nuove briilunti espe­

rienze. L'inne*to di frammenti di 
tessuto cartilagineo e muscolare 
guari le più diverse malattie del­
l'occhio; l'ulcera corneale, la che­
ratite tubercolare, l'atrofia del 
nervo ottico, il tracoma, ecc. 

A questo punto, Filatov rilevò 
che in alcuni individui trattati con 
innesti di tessuti, oltre alla gua 
rigior.e dell'affezione oculare per la 
quale erano sottoposti alla enrd. 
si notava anche un miglioramento 
e talvolta la guarigione di altre 
malattie concomitanti. Visti tali ri­
sultati, Filatov si propose di ap 
profonduti e di provare • che un 
mezzo capace di generare forze di 
auto-guarigione, deve necessaria 
mente dimostrarsi efficace anche 
per altre malattie. 

La terapia tissulare i stretta­
mente legata a queste esperienze 
ed al principio che i tessuti viven-

Lna emozionante Squadratura di «Essi vedono di nuovo»; primo a destra è il prof. Filatov 

ti, trapiantati in un altro organi­
smo, producono sostanze capaci di 
influenzarlo beneficamente. Cosi la 
tubercolosi della velie, l'ulcera duo­
denale, la foruncolosi, le radicoliti, 
l'asma bronchiale, le disendocrinie 
cedettero al nuovo metodo di cura, 

Né Filatov sì arrestò qui; le leggi 
che aveva scoperto lo portarono a 
nuove più ampie generalizzazioni. 
Egli si rivolse al mondo vegetale 
per trovarvi altre risorse capaci di 
mobilitare le forze di difesa di un 
organismo umano, e notò che dal 
l'aloe sottoposto alla temperatura 
di —3 gradi nell'oscurità, si estrag 
gono succhi i quali, introdotti ne 
gli occhi di un coniglio ammalato, 
esercitano la stessa influenza dei 
tessuti animali e, introdotti nello 
organismo di un uomo, agiscono 
ugualmente come rimedio salutare, 

Da tutto ciò Filatov trasse una 
conclusione di alto valore scient: 
fico: ogni aggravamento delle con 
dizioni di vita di un tessuto o di 
un organismo preso nel suo insie­
me, se non supera certi limiti, pro­
voca la riattivazione dei processi 
t.limici, generando nuovi regolato­
ri e nuovi stimoli delle funzioni 
vitali. 

Alla base di questa legge gene­
rale, valida per tutta la natura vi­
vente, sta il presupposto che i tes­
suti animali e vegetali, separati 
dall'organismo cui appartengono, e 
sottoposti a condizioni «.favorevoli 
di vita (rispettivamente alle basse 
temperature ed alla oscurità), pro­
ducono « stimolatori biogeni, ca­
paci di accelerare i processi vitali 
dei tessuti e di accrescere le resi' 
sterne dell'organismo. 

Nel mondo occidentale ' la tera 
pia tirsulare i sconosciuta o solo 
parzialmente nota. L'umanità sof­
ferente e interesse scientifico esi 
gono che ti aprano le porte allo 
scambio di notizie e di esperienze: 
non può più essere tollerato che la 
cecità politico dei nostri governan 
ti e di quelli degli altri paesi oc­
cidentali tenti di nascondere i 
grandiosi progressi raggiunti nella 
Unione Sovietica per il bene di 
tutti. 

VINCENZO PEDIC1NO 

LE P R I E A R O M A 
SUGLI SCHERMI 

La saga dei Forsyte 
John Galsworthy, imo dei ro­

manzieri prediletti dalla borghesia 
inglese, ha scritto con «La Saga 
del Forsyte» una delle «ne opere 
più importanti. Non era nuovo, 
nella letteratura, l'ambizione di 
descrivere in un romanzo ciclico 
la storia di tutu una famiglia, che 
si - presumeva rappresentativa di 
un» Tealtà sociale o di un periodo 
storico. I Forsyte sono appunto la 
borghesia inglese, quella venuta 
su in un secolo per mezzo di ben 
assestate speculazioni commercia­
li. I Forsyte sono gente dura, pre­
cisa, realistica, che vive come una 
tribù, m base a proprie leggi, a 
una organizzazione patriarcale. 
Naturalmente vi tono anche i ri­
belli, rappresentati da un pittore 
relativamente moderno, te non 
proprio bohemien. 

Galsworthy non - giudicava con 
molta acrimonia 1 suoi roTiyte, li­
mitandosi ad annegar* qualcuno 
dei loro difetti in una quantità di 
pregi. Ma, per fortuna, Il regista 
americano Compton Bennet, por­
tando sullo schermo l'opera, ha 
accentuato gli elementi di critica 
e di satira. Non tutta la «Saga» 
è stata portata sullo schermo; il 
regista ha scelto soltanto la storia 
dei rapporti tra So«mes Forsyte e 
sua moglie. Soames confiderà sua 
moglie come un oggetto di sua 
proprietà, e ritiene di averla ono­
rata facendola entrare nella fami­
glia. Ma la donna è innamorata d: 
un altro uomo, « fuggirebbe con 
lui, alla fine, se tm pietoso mei-
dente non lo uccidesse, Ella allora 

_ - i / 

cade nella braccia dal Forsyte ri­
belle, Il pittore. Con ciò si vuole 
evidentemente porre l'accento che 
per la gente del tipo dei Forsyte 
si pone il dilemma: rinnovarsi o 
morire. E tutto andrebbe bene se, 
purtroppo, ' Il rinnovarsi, in quel 
modo, dipingendo dei quadri che 
han tutta l'aria di esser pessimi, 
non fosse quasi peggio che morire. 

n film, comunque, è condotto con 
molta pulizia e con una certa ef­
ficacia nella descrizione del gretti 
Forsyte. Piace vedere Erxol Flynn 
in una parte insolita per lui, una 
parte « spiacevole », quella di Soa­
mes Forsyte, Greer Garson è la 
donna. Walter Pidgeon è il pittore. 
Robert Young è il giovane archi­
tetto che decede. Technicolor. 

Colpo di scena 
a Cactus Creek 

Dopo Viso pallido è questo un 
altro film che cerca di sorridere e 
far sorrider* con una satira del 
solito western con pistolettate, 
banditi e sceriffi. C e una compa­
gnia di guitti che gira per le pra­
terie. Lo sconsolato trovarobe 
della compagnia si trova coinvolto 
in una serie di equivoci e di av­
venture che lo portano a divenire 
l'uomo più noto dell'Ovest ed a 
sposare la donna che ama. 

L'interprete è Donald O' Con-
nor, il simpatico soldato di Fron-
cis il mulo parlante. Non è un co­
mico di gran classe, ma è piacevo­
le cantante e ballerino. Cosi nean­
che il film è eccezionale, ma è ab­
bastanza gustoso in qualche punto. 
Altri interpreti: Gale Storm, Ève 
Arden. Regia di Charles Lamont 
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Il sentiero del pino 
solitario 

E* un film girato nel 1938, di 
quelli che gli americani «rilancia­
no » forse per riconquistare la per­
duta fiducia del pubblico, senza 
riuscirci. Viene ricordato nei txaU 
tati di cinema per essere uno dei 
primi film americani a colori (il 
terzo o il quarto). E* bene rivev 
der* questi film perchè si ha modo 
di constatare come Hollywood, da 
allora, non abbia compiuto molti 
passi avanti proprio nel campo in 
cui più é celebrata dai luoghi co­
muni messi in giro dagli agenti dì 
pubblicità, nel campo tecnico. U 
colore, per esempio, non ha mol­
to da invidiare al «colossali» 
technicolor che infestano i nostri 
schermi. La storia dì II sentiero 
del pino solitario è abbastanza la­
crimosa e mal congegnata, malgra­
do qua e là traspaia l'abilità di 
Henry Hathaway, Il regista che ci 
sorprese do* anni fa passando dal 
generi eomcrdali a Chiamate Nord 
777, film di notevole impegno. Due 
numerose - famiglie di feroci bo-
scaioli ai odiano da molte gene­
razioni, tasto che — l'epoca del 
film è moderna — vanno in giro 
ancora ber.* armati di carabine. 
Tra un omicidio « l'altro questi 
singolari personaggi trovano anche 
il tempo di zappare la loro terra. 
Una terra portentosa perchè na­
sconde nel suo seno il carbone. So­
praggiunge l'agente di una com 

la figlia di uno dei due patriarchi. 
finendo, naturalmente, con l'impal­
marla; sul terreno restano due 
rampolli di una famiglia e due 
dell'altra; uno di essi è stato uc­
ciso dal proprio padre in un im­
peto di rabbia. I capi delle due 
famiglie, però, faranno la pace. I 
personaggi dei film, come abbiamo 
detto, vestono come noi, con in 
più l'ornamento di pistole e ca­
rabine. Begli ambienti quelli ame­
ricani. Gli interpreti del film sono 
Sylvia Sydney ed Henry Fonda. 

Ormai t'amo 
tino dei più appassionanti miste­

ri del dopoguerra riguarda le ra­
gioni per cui Alida Valli è ruta 
chiamata ad Hollywood • Ormai 
t'ama non contribuisce certamente 
• diradarla Alida Valli sostiene 
moli generalmente riservati alle 
stelle di piccole dimensioni. Ormai 
t'amo è la storia di un baro che 
comprende finalmente com* si pos­
sa vivere meglio sposando le figli* 
di ricebi fabbricatori di acarpe, 
magari paralitiche com* nel film. 
n baro è sfortunato e finisce in 
galera dopo aver rischiato la mor­
te per alcuni vecchi rancori con 
un biscazziere ricchissime. Ma a i 
attenderlo, dopo 1*«espiazione», ci 
sarà la ragazza mulUmuionaria. 
Un particolare interessante è che 
il lestofante — dopo aver deciso 
di mettere testa a partito — va a 
far* l'operaio. Il pubblico nemme­
no se ne accorge. Piatta la regia, 

psgnia fciroviaria — un ingegne- dignitosi Joseph Cotten e Alida 
ra — eh* per pochi soldi cerca di IValli; inutilmente tenebroso il dia-
comprare l terreni delle due fami- l o f ° . «"• «* *»tto fhlgnazzare di­
gli* Tivali. Naturalmente *i g i o v e - : ' » * apettatori, 

Irà dall'appoggio incondizionato deJLl 

ed è molte volte, una dichiara* 
eione di bancarotta politica. Co­
nosciamo avvocati, medici, prò- /. 
tessori che furono già militanti '• 
politici attivissimi del Partito 
d'Azione, che sono ora « tornati 
alla loro attività culturale spe­
cifica » —, staccandosi ; disil­
lusi e amareggiati —, dal­
la lotta politica: e non cer- -
to questo « ritorno » propor­
remo ad esempio. Né proporremo 
ad esempio quegli intellettuali 
democratici che « fanno parte per ' 
sé stessi» e si proclamano custo­
di dei « supremi valori » dell'in- ' 
telligenza e della cultura, (i qua- :

t 
li si difendono, In realtà, come i ' 
valori storicamente e non me- L 
tafisicamente determinati, nella . 
misura in cui ci si tuffa nella pò- . 
litica, non certo estraniandosi da 
essa). Vi è, Insomma, in Italia,' 
In certi strati intellettuali, un mo- ... 
vimento di « ritorno alla cultura » , 
rhe è. In definitiva, una manife- v 
stazione di rinuncia e di impo­
tenza politica: non ciò che l co- ; 
munisti vogliono, ma proprio ciò 
che i comunisti combattono. Al­
tra cosa è il « ritorno alla cultu­
ra » del quale parlava. Togliatti. 

Va detto però subito, ad onora 
dei quadri culturali comunisti, • 
che il fenomeno — tutto piccolo-
•borghese! — di sconforto e di ri­
nunzia alla lotta politica per l'ac­
crescersi delle difficoltà, non ha • 
in generale toccato 1 militanti. • 
comunisti. Si badi bene: la pres­
sione della reazione sugli Intel- ' 
lettuall democratici > è stata in ' 
questi ultimi anni gravissima. In- • ' 
timidazione, esclusione da tutti 1 ~ 
posti a buoni» e dagli incarichi, ' 
estrema difficoltà di carriera, r i- ' • 
catti, tentativi di corruzione: ecco 
alcune delle armi usate dalla rea-' -
zione per staccare gli intellettuali 
dal lavoratori, e in particolare 
dal Partito comunista. Gli intel­
lettuali comunisti hanno risposto , 
raddoppiando il vigore della loro 
attività politica: ponendosi spesso 
«Ha testa, in prima fila, nelle pò- ' 
sizionl più esposte, nella lotta 
colitica propriamente detta, rea- ' 
fiendo sempre con aggressività ai 
tutti 1 tentativi di imbavagliare' 
la cultura e di a conformarla n 
alla politica clericale e americana. 
La reazione pensava forse, con 
il - « colpo » Magnanl-Cuccht di 
dare il via a una serie di defe­
zioni di intellettuali comunisti: 
ma cosa può mai capire la cricca 
reazionaria di quello che passa . 
nell'animo di un uomo di cultu­
ra serio e onesto? Gli applausi 
di Sceiba e di Acheson ai due 
avventurieri hanno, caso mai, -
riawicinato al Partito 1 simpa­
tizzanti stanchi e incerti; hanno 
'iato un nuovo stimolo ai mili­
tanti intellettuali nella loro non. 
tacile lotta. Possiamo ben dire * 
che il simbolo dell'intellettuale 
legato alla classe operaia e al so­
cialismo è, in questi ultimi anni, 
il nostro indimenticabile France­
sco Jovine; che superò e bruciò 
le sue esitazioni e i suoi dubbi 
di anni il 20 di aprile del 1948 
chiedendo l'iscrizione al P . C. L 
all'indomani della vittoria e leU. 
torà le della reazione, rinuncian­
do cosi consapevolmente agli o -
nori e agli agi che gli editori e I 
uiornali della borghesia avrebbe­
ro ormai garantito allo scrittore 
« al giornalista giunto alla sua 
oiena maturità letteraria. 

No: nessun distacco dalla poli­
tica del quadri culturali comu« 
nisti. SI chiede a questi nostri , 
compagni di continuare nella lot­
ta che essi già cosi generosamen- -
te sostengono, di raddoppiare U 
toro sforzo politico. Si chiede pe- -
rò anche che le k-tanze politiche 
te i Partito, dalle Sezioni alle Fe­
derazioni, alla Direzione, stimo­
lino in questi compagni l'atti­
vità politica a loro più adatta, 
quella in cui possono dare di più 
e meglio alla causa del lavoro, 
della libertà, della pace. DI non 
far gravare (o perlomeno di non 
*ar gravare troppo) sulle loro 
spalle l'attività politica diretta, 
di organizzazione e di propaganda • 
minuta e quotidiana, di non ca­
ricarli di molteplici e assorbenti 
responsabilità. Non bisogna di­
menticare che all'uomo di cultura 
comunista spetta il non facile 
compito della lotta sul piano del­
la cultura e della politica cultu­
rale: egli deve promuovere e d i ­
fendere nel campo che gli è spe­
cifico. con mezzi culturali, le po­
sizioni di lotta della classe ope­
raia. 

I compagni dirigenti politici 
debbono seguire l'attività di pro­
duzione culturale dei quadri cul­
turali delle loro organizzazioni, 
curarla e qualche volta difenderle 
come cosa preziosa: comprendere 
da una parte l'importanza che il 
racconto, il dipinto, k> studio pos­
sono avere per il movimento po­
polare e democratico; compren­
dere d'altra parie quanto sia im­
portante per il Partito che alcuni 
suoi militanti abbiano il tempo 
e il modo di affermarsi nella eal­
tura nazionale, e di gettare tutto 
il peso di un alto prestigio cultu­
rale nella lotta politica. Lo stu­
dio dei compiti politici e politi­
co-culturali da affidarsi ai vari 
quadri culturali, la scelta dei r e ­
sponsabili di compiti organizza­
tivi assai assorbenti, deve essere 
fatta con grande cura dagli or­
ganismi responsabili, non deve 
essere affidata alla spontaneità; 
e gli organismi responsabili di 
Partito devono anche porsi s e ­
riamente il problema di alleggeri­
re gli incarichi strettamente p o ­
litico-organizzativi di alcuni qua­
dri culturali, o di sostituirli ad­
dirittura, questi quadri, in quel 

Ìcompiti con nuovi quadri, forma­
tisi nelle lotte del lavoro, 

ET chiaro d'altronde che i qua-
. dri culturali dnvranEQ tuttavia 
sottoporsi sempre a un duplice 
sforzo: un'intensa attività di pro­
duzione culturale qualificata e in ­
sieme un'attiva «rese»** politica 
in tutte le gravissim* sette * i 
questo periodo. Si tratta non di 
separare cultura e politica, v*a 
di studiare— caso per case - » 
quale sia il modo per 
dai compagni^ teteitett—M fl 

JIJOT* rendiiDente par la 
•i lavoratori. -

politicante borghese, che conce­
pisce la professione politica co­
me intrigo e fonte di vantaggi 
personali). 11 passaggio al pro­
fessionismo politico non fu ca­
ratteristico solo degli intellettua­
li comunisti di avanguardia, in 
quegli anni: ma fu, per e?., un 
fenomeno largamente diffuso an­
che tra 1 generosi quadri culturali 
del Partito d'Azione. Solo - che, 
In questo ultimo caso, il fenome­
no fu in generale effimero (tran­
ne per alcuni che passarono poco 
dopo nelle file dei partiti ope­
rai): mentre per molti e molti 
intellettuali comunisti si trattò di 
una decisione definitiva, di una 
svolta decisiva. 

Non si trattava né di sentimen­
talismo né di « romanticismo ri­
voluzionario ». Il nostro Partito 
vedeva affluire nelle sue file 
centinaia di migliaia di nuovi 
compagni nel 1945-46, quando in­
vece alla vigilia del 25 luglio la 
Direzione clandestina In Italia 
poteva fare asregnamento su po­
che migliaia di quadri. Non solo: 
mancava allora in generale ai 
quadri operai, e tanto più ai qua­
dri contadini, quel possesso degli 
strumenti della cultura che è di 
grande ausilio a chi ricopre posti 
di responsabilità (non basta che 
un membro di Comitato Federale 
sia un compagno politicamente e 
ideologicamente quadrato: deve 
anche sapere scrivere e parlare). 

I quadri culturali comunisti che 
allora hanno rinunciato a una 
« carriera » culturale che spesso 
avevano già iniziato con grande 
successo sono stati spinti alla lo­
ro decisione dalla consapevolez­
za del grande bisogno, della « fa­
me » di quadri del Partito. Sia 
reso loro onore: se 11 Partito co­
munista italiano è oggi quel par­
tito forte e bene organizzato che 
è, lo si deve anche, e in misura 
non piccola, al medici, al lettera­
ti, ai professori che si sono fatti 
organizzatori politici, propagan­
disti, sindacalisti. • 

E* ormai però venuto 11 tempo 
di riconsiderare il problema dei 
quadri culturali su una nuova 
base: sulla base dei successi e 
delle esperienze del Partito. La 
situazione, oggi, è ben diversa. Il 
Partito ha sviluppato una politica 
di quadri operai e contadini che 
— attraverso la pratica della lot­
ta politica consolidata dalle scuo­
le di Partito — ha dato come suoi 
frutti migliaia e migliaia di nuo­
vi quadri: uomini delle officine ** 
dei campi che non possiedono più 
solo la loro fede e 11 loro istinto 
di classe, ma anche gli strumenti 
della cultura: che sanno parlar* 
e Fcrivere, che hanno studiato 
profondamente la storia e La po­
litica. . . 

Partendo da questa nuova si­
tuazione, il compagno Palmiro 
Togliatti, nella sua relazione al­
l'ultimo Comitato Centrale, ha 
dato una precisa indicazione tìi 
lavoro per quel che riguarda la 
politica di quadri nel campo cul­
turale. Egli ha detto In sostanza, 
che: 1) sarebbe un errore disto­
gliere dal lavoro di produzione 
culturale i giovani compagni che 
ad esso si avviano e che In esso 
promettono di distinguersi; 2) che 
occorre anzi proporsì il proble­
ma del ritorno a un'attività cul­
turale produttiva e di un distac­
co dal professionismo politico di 
alcuni quadri (romanzieri, storici, 
critici e cosi via) che hanno di­
mostrato un tempo di potere al­
tamente onorare e aiutare il mo­
vimento popolare e socialista con 
la loro attività e la loro lotta nel 
campo della produzione o della 
organizzazione culturale. 

Io credo che le indicazioni da­
te allora da Togliatti siano rom-
oletamente giuste, e che non sia­
no state ancora realizzate In ma­
niera sufficiente. Penso tuttavia 
utile premettere qualche chiari­
mento su ciò che si debba Inten­
dere per « ritorno all'attività cul­
turale • del professionista politi­
co, anzi, più In generale, su ciò 
che si debba intendere per attivi­
tà culturale, in senso stretto e 
specifico, del militante comunista. 

II m ritorno alla cultura » del­
l'intellettuale che si è dedicato 
per un certo periodo della sua vi­
ta alla lotta politica può essere, 
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MUSICA 

Johanna Martzy 
La violinista ungherese Johann* 

Martzy ha rinnovato ieri all'Ar­
gentina C successo da lei ottenuto 
già un anno fa, quando si presentò 
per la prima volta al pubblico ro­
mano. 

Musicista veramente completa. 
dotata di una tecnica straordinaria, 
essa ha interpretato con uno stile 
ed un rigore magnifici i brani in 
programma. 

Notevole rinterpretazlone della 
Partita m re minore di Bach — 
eh* contiene la celebr* Ciaccona 
— e quella della Sonata *n la mag­
giore di Brahms, dolce • suasiva. 
Nell'ultima parte del programma 
— dedicato alla musica contem­
poranea — abbiamo ascoltato con 
molto piacere le Danze popolari 
rumene di Bela Bartok. 

Collaboratore al pianoforte Jean 
Antonetti, non sempre all'altezza 
del suo compito. 

domani al Planetario 
H circolo del etnerna «Chariie 

Chaplln» e il Cineclub studenti 
medi si sono uniti per proiettare 
domani mattina, al Planetario, al­
cuni importanti film a pupazzi d 
produzione cecoslovacca. 

La proiezione comprende anche 
la presentazione del documentario 
Van Gogh. La mamlattaaieoe è 
fissate per le ore !• , 
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